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lib1446-buseccon-milanesi-01 - Il testo esplora l'identità 

socioculturale degli abitanti di Milano attraverso l'analisi 

dei loro soprannomi storici, con un particolare focus sul 

termine Buseconi.

Il testo esplora l'identità socioculturale degli abitanti di Milano 
attraverso l'analisi dei loro soprannomi storici, con un 



particolare focus sul termine Buseconi. Questa definizione, 
derivante dalla "busecca" o trippa, celebra il legame viscerale 
tra i cittadini e la loro cucina tradizionale, descrivendo un 
popolo che ha saputo trasformare un'abitudine alimentare in un 
simbolo di onestà, convivialità e autoironia. L'autore esamina 
l'evoluzione del costume milanese, evidenziando come la fretta 
della vita moderna stia minacciando la sopravvivenza di piatti 
che richiedono tempi lenti e una preparazione quasi rituale. 
Infine, la narrazione si arricchisce citando epiteti più satirici e 
popolari, offrendo così un ritratto sfaccettato dello spirito 
ambrosiano in costante equilibrio tra orgoglio urbano e radici 
contadine. - lib1446-buseccon-milanesi-01.mp3

lib1446-buseccon-milanesi-01 - I bus con milanesi. I milanesi, 

tutti lo sanno, vengono chiamati ambrosiani in quanto 

abitanti della città di Ambrogio. il santo vescovo protettore 

vissuto nel quarto secolo. 

www. redigo.it e la storia continua. I bus con milanesi. I milanesi, tutti 
lo sanno, vengono chiamati ambrosiani in quanto abitanti della 
città di Ambrogio. il santo vescovo protettore vissuto nel quarto 
secolo. Molte altre volte vengono chiamati Meneghini dal nome 
di Meneghino, la maschera tipica milanese nelle qualità di 
questo amato personaggio del loro folclore e nei suoi difetti. Da 
sempre i milanesi si sono totalmente riconosciuti dal sentirsi 
onorati di essere chiamati così. Ma c'era un terzo e oggi forse 
meno noto aggettivo che veniva usato per definire gli abitanti di 
Milano. I buekon italianizzati in Boni fonte classica, la quale 
attingere per sapere qualcosa su questo attributo dei milanesi è 
ovviamente il solito vocabolario milanese italiano di Francesco 
Cherubini del 1839, il quale ci sicura che la voce deriva 
direttamente da Busecca, cioè la trippa. Cosa sia questo piatto 
credo che tutti lo sappiano, senza bisogno di fornire 
spiegazioni o ricette. La trippa oppure busecca, per dir che si 
voglia, tanto tipica della cucina miranese è in realtà con le 
dovute varianti qualcosa di comune a gran parte dell'Italia 



settentrionale e centrale, ma Ma a detta degli abitanti dei 
contorni di Milano e e delle altre città lombarde, sembra che i 
milanesi di un tempo ne fossero talmente colosi, più di ogni 
altro italiano da consumarne quintali. Da qui venne l'uso dei 
campagnoli di chiamare i cittadini milanesi i bcon, ovvero 
buseconi, grandi mangiatori di busecca, anzi mangiatori per 
l'eccellenza di questo piatto. E i milanesi ai quali piacque il 
riconoscersi in questa veste di golosi, accettarlo il nominio fino 
a farlo proprio con vero divertimento e autoironia. A Milano, tra i 
mestieri scomparsi dell'8 figurava Elbusek, il venditore di 
Pusecca, che più tardi, con l'introduzione del dialetto biedese 
di tanti ideologismi venne anche chiamato il trip Grazie al 
grande consumo di trip era un'esercenza esigente di prima 
categoria. Dai Buseki si trovava la busecca già bella e cotta, 
ma nei vari tipi. La si trovava anche cruda, già raschiata e 
lavata o appena bollita. C'erano trippe di vario genere: la 
scufia, la ciappa, la risa, detta anche alla francese. Nelle treie 
miladesi il mercoledì e il sabato erano i giorni fissi per 
mangiare la buseca e questa consuetudine pare forse 
antichissima ed era legata al fatto che nei giorni precedenti, il 
martedì e il venerdì erano stati giorni di macellazione. Alle 
parole di Romano Zezzos, scrittore milanese, autore di una 
Guida sentimentale del commercio edita del 1939 è affidato 
uno dei tanti elogi della Buseca che implicitamente o con un 
pizzico di esagerazione è anche un elogio dai busicconi e così 
recita: "Grande delizia! Mette nel cuore un piatto di trippa 
fumante. Entrare in una casa allora dalla colazione e trovar 
tutta la famiglia tavola dinanzi a un piatto di Busek dispone 
l'animo alla confidenzialità e all'abbandono. La pietanza per il 
suo colore smagliante è come un largo sorriso benevolmente 
accogliente. L'odore che espande un odore grasso e pacifico, 
odore casalingo, invita il sorriso alla barzelletta, all'amichevole 
colpetto sulla spalla. Il mangiatore di Busecca non è mai un 
tipo austero o suddolo. La franchezza del suo animo è sopra il 
suo piatto. Colui che ordina una trippa è uno spirito prettamente 
ambrosiano, anche se ambrosiano non è e quindi possessore 
di tutte qualità che hanno fatto degli ambrosiani gli uomini 



onesti per eccellenza. I buoni milanesi, dice Itori alfiere. La 
buseca, come tanti altri piatti della cucina milanese e lombarda, 
è oggi sparita dalla quotidianità per venire legata tra i piatti del 
tempo libero della domenica, dei momenti di deroga alle diete o 
di quelli destinati alle cene conviviali. La cucina ambrosiana è 
una cucina che richiede tempi lunghi di cottura e fuoco lento. 
Due cose che non vanno più d'accordo con l'orologio dei 
cittadini moderni, colpa del cosiddetto progresso, in nome del 
quale bisogna allinearsi a nuove regole di vita, forse, ma anche 
dei costumi alimentari che sono molto cambiati rispetti al 
passato. Però già Rossano Zeos nel 1939 denunciava l'inizio 
del declino della celebratissima Busecca milanese. E la 
decadenza della busecca è dovuta alla fretta di questo nostro 
secolo. Essa è un piatto antico e lento che esige calma. Calma 
per essere preparata e calma per essere consumato. Le 
trattorie sperdute tra i vicoli della vecchia a Milano ancora 
silenziosi, ma per quanto dimenticano talvolta l'ora travolgente 
si la loro cuoca può adattarsi intorno ai fornelli sorvegliando la 
padella della busecca che cuoce ad arsi ad arsi. I milanesi, a 
dire il vero, qualche volta venivano anche chiamati con ironia i 
dei dai bergamaschi, i bagà, cioè i baggiani e lo ricorda anche 
Alessandro Manzoni nel capitolo 17º dei Promessi Sposi. Alla 
lettera a questo termine potrebbe essere tradotto come 
sciocchi, stupidoni, ma qui sembra vada inteso in senso di 
poveri bonaccioni e venivano gratificati da questo soprannome, 
soprattutto quando i bergamaschi li vedevano comparire in 
campagna con tutte le ineguatezze tipiche dei cittadini rispetto 
a loro, rudi, ma pragrammatici campagnoli. C'è però chi 
sostiene che il soprannome non vada inteso in questo senso 
banariamente sprigativo, ma che si tratti di un vocabolo di 
origine toponomastica scomparso nel milanese e soprattutto 
invece nell'area bergamasca. I bagi sarebbero stati gli abitanti 
dell'antica basiana, così veniva chiamata una parte del contado 
milanese che si spingeva fino alle porte di Milano. Direiano 
Quindi significava usare semplicemente il sinonimo di 
milanese. L'equivoco nasceva solo dal fatto che nel dialetto 
milanese esiste veramente un'identica voce da intendersi con 



la traduzione di sciocco oppure semplicione altrove i milanesi 
venivano canzonati gridando alle loro spalle: "Milanese, 
mangia cir! Miradesi mangia ciliegie, intendendo dire che 
rispetto alle tante qualità pratiche dei campagnoli, essi visti 
sempre come tanti da merini di città erano capaci di ben poche 
cose. www.redigio.it e la storia continua. ?

lib1446-buseccon-milanesi-01 - Tradizioni dei milanesi. - Le 

tradizioni e l'identità dei milanesi sono profondamente 

radicate in una serie di appellativi e consuetudini che 

riflettono la loro storia, il loro carattere e, in modo 

particolare, la loro cultura gastronomica.

Le tradizioni e l'identità dei milanesi sono profondamente radicate in 
una serie di appellativi e consuetudini che riflettono la loro 
storia, il loro carattere e, in modo particolare, la loro cultura 
gastronomica.

Gli appellativi della milanesità
Storicamente, i cittadini di Milano sono identificati attraverso tre 

termini principali, ognuno dei quali richiama una diversa 
sfaccettatura della loro tradizione:

Ambrosiani: È il nome più formale, derivante da Sant'Ambrogio, il 
vescovo e santo patrono della città vissuto nel IV secolo

. Questo termine lega i milanesi alla loro eredità religiosa e storica.
Meneghini: Deriva da Meneghino, la maschera tipica del folklore 

milanese. I cittadini si riconoscono nelle qualità e persino nei 
difetti di questo personaggio, provando un senso di onore 
nell'essere chiamati così

.
Busecconi (Busekkon): Questo è forse l'appellativo più pittoresco e 

curioso. Italianizzato in "Busecconi", deriva direttamente dalla 
busecca, ovvero la trippa

. I milanesi venivano chiamati così, originariamente con un pizzico 
di derisione dai campagnoli, perché erano considerati dei 
mangiatori insaziabili di questo piatto, consumandone quantità 
industriali



. Con il tempo, i milanesi hanno accettato questo soprannome con 
autoironia, facendolo proprio

.
La centralità della Busecca
La busecca non è solo un piatto, ma un vero e proprio pilastro della 

tradizione milanese. Sebbene la trippa sia comune in molte 
zone d'Italia, a Milano assunse una rilevanza tale da creare 
figure professionali specifiche: el busekk, ovvero il venditore di 
trippa (mestiere scomparso dell'Ottocento), in seguito chiamato 
anche "tripé"

.
La tradizione legata a questo alimento seguiva ritmi precisi:
Varietà: Esistevano diversi tipi di trippa, come la scufia, la ciappa e 

la risa (detta anche alla francese)
.
Giorni dedicati: Nelle famiglie milanesi, la busecca si mangiava 

tipicamente il mercoledì e il sabato
. Questa consuetudine derivava dal fatto che il martedì e il venerdì 

erano i giorni della macellazione, garantendo la freschezza del 
prodotto per i giorni successivi

.
Valore sociale: Il consumo di questo piatto era associato a 

un'atmosfera di confidenzialità e franchezza
. Un mangiatore di busecca veniva visto come una persona onesta, 

dal cuore aperto e dallo spirito prettamente ambrosiano, 
lontano da austerità o doppiezza

.
Il declino della cucina lenta
Le fonti evidenziano come la cucina tradizionale milanese, e la 

busecca in particolare, stia scomparendo dalla quotidianità. 
Essendo piatti che richiedono tempi di cottura lunghi e fuoco 
lento, mal si conciliano con la "fretta" del secolo moderno

. Già nel 1939, lo scrittore Romano Zezzos denunciava il declino di 
questa pietanza, definendola un "piatto antico e lento" vittima 
del progresso e dei mutati costumi alimentari

. Oggi, queste tradizioni culinarie sopravvivono principalmente nei 
momenti di festa, nelle cene conviviali o in vecchie trattorie 



isolate
.
Il rapporto con i "vicini"
Le tradizioni milanesi sono state spesso oggetto di scherno o ironia 

da parte degli abitanti delle zone limitrofe:
I Bagià (o Baggiani): I bergamaschi chiamavano scherzosamente i 

milanesi "bagà", termine che indicava i "bonaccioni" o persone 
un po' sciocche

. Questo scherno nasceva nel vedere i cittadini milanesi muoversi 
con inadeguatezza nel contesto rurale della campagna

. Alcuni sostengono però che l'origine sia toponomastica, legata 
all'antica zona di "Basiana" vicino a Milano

.
Mangia cir (Mangia ciliegie): Un altro soprannome usato per 

canzonare i milanesi, visti dai campagnoli come "damerini di 
città" raffinati ma dotati di scarsissime capacità pratiche rispetto 
alla pragmaticità della gente di campagna

.

lib1446-buseccon-milanesi-01 - Storia della busecca. - La storia 

della busecca, ovvero la trippa, è indissolubilmente legata 

all'identità stessa dei milanesi, tanto da aver generato uno 

dei loro soprannomi storici più caratteristici: i Busekcon 

(Busecconi)

La storia della busecca, ovvero la trippa, è indissolubilmente legata 
all'identità stessa dei milanesi, tanto da aver generato uno dei 
loro soprannomi storici più caratteristici: i Busekcon 
(Busecconi)

. Sebbene la trippa sia un piatto comune a diverse zone dell'Italia 
settentrionale e centrale, a Milano assunse una rilevanza tale 
che gli abitanti delle campagne circostanti iniziarono a 
chiamare i cittadini "grandi mangiatori di busecca" a causa 
delle enormi quantità che ne consumavano

.
Origini e lo stato di "Busecconi"
Il termine "Busekcon" è attestato in fonti classiche come il 



vocabolario milanese-italiano di Francesco Cherubini del 1839, 
che conferma la derivazione diretta della parola da "busecca"

. I milanesi, lungi dall'offendersi per questo appellativo coniato dai 
campagnoli, lo accettarono con autoironia e divertimento, 
facendolo proprio come simbolo della loro golosità e 
schiettezza

. Nell'Ottocento, la popolarità del piatto era tale che esisteva una 
figura professionale dedicata, el busek, il venditore di trippa, 
che con l'influenza di termini dialettali successivi venne 
chiamato anche "tripé"

.
Tipi di trippa e consuetudini alimentari
Presso i venditori specializzati era possibile trovare la busecca già 

cotta oppure cruda, già raschiata, lavata o solo bollita
. Esistevano diverse varietà di questo alimento, conosciute con i 

nomi di:
Scufia
;
Ciappa
;
Risa (detta anche "alla francese")
.
Una delle tradizioni più radicate riguardava i giorni dedicati al 

consumo: nelle famiglie milanesi la busecca si mangiava 
fissamente il mercoledì e il sabato

. Questa consuetudine antichissima era legata ai ritmi della 
macellazione, che avveniva solitamente il martedì e il venerdì, 
garantendo così la disponibilità del prodotto fresco per i giorni 
successivi

.
Il valore simbolico e sociale
La busecca non era solo un alimento, ma un simbolo di convivialità 

e onestà. Secondo lo scrittore Romano Zezzos, autore di una 
guida del 1939, trovare una famiglia riunita davanti a un piatto 
di trippa fumante disponeva l'animo alla confidenzialità e 
all'abbandono

. L'odore del piatto veniva descritto come "grasso e pacifico", 



capace di invitare al sorriso e all'amicizia
. Si riteneva che il mangiatore di busecca non potesse essere una 

persona austera o subdola; al contrario, la sua scelta 
gastronomica rifletteva uno spirito prettamente ambrosiano, 
sinonimo di onestà e franchezza

.
Il declino moderno
Nonostante il suo glorioso passato, la busecca è oggi un piatto che 

sta scomparendo dalla quotidianità milanese
. Già nel 1939, Zezzos ne denunciava l'inizio del declino, 

attribuendolo alla fretta del secolo moderno
. La cucina ambrosiana tradizionale, infatti, richiede tempi lunghi di 

cottura e fuoco lento, elementi che mal si conciliano con i ritmi 
della vita contemporanea e i nuovi costumi alimentari

. Attualmente, la busecca è considerata un piatto del tempo libero, 
della domenica o delle cene conviviali, sopravvivendo 
principalmente in alcune vecchie trattorie che ancora rispettano 
i tempi lenti della preparazione tradizionale

.

lib1446-buseccon-milanesi-01 -  Identità dei Meneghini. - 

L'identità dei Meneghini è un mosaico complesso di 

storia, folklore e abitudini quotidiane che si manifesta 

attraverso diversi appellativi e tratti caratteriali distintivi. Il 

termine "Meneghino" deriva dall'omonima maschera 

tipica del folklore milanese, un personaggio in cui i 

cittadini si riconoscono profondamente, accettandone sia 

le qualità che i difetti al punto da sentirsi onorati di essere 

definiti tali

.

L'identità dei Meneghini è un mosaico complesso di storia, folklore 
e abitudini quotidiane che si manifesta attraverso diversi 
appellativi e tratti caratteriali distintivi. Il termine "Meneghino" 
deriva dall'omonima maschera tipica del folklore milanese, un 
personaggio in cui i cittadini si riconoscono profondamente, 
accettandone sia le qualità che i difetti al punto da sentirsi 



onorati di essere definiti tali
.
Questa identità si articola su tre pilastri nominali:
Ambrosiani: Legato alla dimensione storica e religiosa, in onore di 

Sant'Ambrogio, vescovo e protettore della città
.
Meneghini: Legato alla dimensione popolare e teatrale della 

maschera
.
Busekcon (Busecconi): Un appellativo più viscerale, derivante dalla 

busecca (la trippa), che sottolinea il legame tra l'identità 
cittadina e la cultura gastronomica

.
Il carattere dei Meneghini attraverso la tavola
L'identità meneghina è strettamente associata a valori di onestà e 

franchezza
. Tradizionalmente, il "vero" milanese è visto come uno spirito 

"prettamente ambrosiano", una persona gioviale e schietta
. Il consumo della busecca, piatto simbolo della città, fungeva da 

catalizzatore sociale: trovarsi davanti a un piatto di trippa 
fumante era un rito che disponeva l'animo alla confidenzialità e 
all'abbandono, favorendo sorrisi, barzellette e un clima di 
pacifica accoglienza casalinga

. Si riteneva addirittura che un vero mangiatore di busecca non 
potesse mai essere un tipo austero o subdolo, poiché la sua 
schiettezza si rifletteva direttamente nel suo piatto

.
L'identità vista dagli "altri"
Un aspetto interessante dell'identità meneghina emerge dal 

confronto con le popolazioni limitrofe, che spesso usavano toni 
ironici o canzonatori:

I Bagà (Baggiani): I bergamaschi chiamavano i milanesi "bagà", 
termine che poteva indicare persone sciocche o, più 
probabilmente, poveri bonaccioni

. Questo soprannome veniva usato soprattutto quando i cittadini 
apparivano inadeguati e goffi nel contesto pragmatico della 
campagna



. Alcuni studiosi suggeriscono però un'origine toponomastica legata 
alla zona di Basiana, rendendo il termine un semplice sinonimo 
di "milanese" poi frainteso a causa di un'omonimia dialettale

.
Mangia cir (Mangia ciliegie): In altre zone, i milanesi venivano derisi 

come "damerini di città", capaci di poche cose pratiche rispetto 
alla concretezza dei campagnoli

.
Evoluzione e minacce all'identità tradizionale
Oggi, l'identità tradizionale legata ai ritmi "antichi e lenti" è messa a 

dura prova dal progresso e dalla fretta del secolo moderno
. La cucina ambrosiana, che richiede cotture lunghe e fuoco lento, si 

scontra con l'orologio frenetico dei cittadini contemporanei
. Questo ha portato a un declino delle consuetudini storiche, come il 

mangiare la busecca il mercoledì e il sabato (giorni legati 
all'antica macellazione), relegando questi tratti identitari ai 
momenti di svago, alla domenica o alle cene conviviali in 
poche trattorie superstiti della vecchia Milano

. Ciò nonostante, il senso di appartenenza al folklore di Meneghino 
resta un punto fermo nell'autodefinizione dei milanesi

.

lib1446-buseccon-milanesi-01 -  Cucina tipica milanese. - La 

cucina tipica milanese rappresenta un pilastro 

fondamentale dell'identità cittadina, al punto che i milanesi 

stessi sono stati storicamente identificati attraverso 

soprannomi derivanti dalle loro abitudini alimentari

La cucina tipica milanese rappresenta un pilastro fondamentale 
dell'identità cittadina, al punto che i milanesi stessi sono stati 
storicamente identificati attraverso soprannomi derivanti dalle 
loro abitudini alimentari

. Il piatto che più di ogni altro incarna questo legame viscerale è la 
busecca (la trippa), la cui importanza va ben oltre il semplice 
aspetto nutritivo, diventando un simbolo di carattere e socialità

.
La centralità della Busecca



La busecca è così radicata nella cultura locale che i milanesi 
venivano chiamati dai campagnoli delle zone limitrofe con 
l'appellativo di Busekcon (Busecconi), ovvero grandi 
mangiatori di trippa

. Sebbene questo soprannome fosse nato con un'accezione ironica, 
i cittadini lo hanno accolto con autoironia, facendolo proprio 
con divertimento

.
Le caratteristiche principali di questo elemento culinario includono:
Varietà del prodotto: Esistevano diverse tipologie di trippa che i 

milanesi distinguevano accuratamente, come la scufia, la 
ciappa e la risa (quest'ultima definita "alla francese")

.
Figure professionali dedicate: Nell'Ottocento era diffuso il mestiere 

del Busek, il venditore specializzato di trippa, successivamente 
noto anche come "tripé" con l'introduzione di termini dialettali 
esterni

. Questi venditori offrivano il prodotto in diversi stati: crudo, già 
raschiato e lavato, appena bollito o già cotto e pronto al 
consumo

.
Ritmi e tradizioni del consumo
La cucina tradizionale milanese seguiva un calendario preciso, 

dettato dai ritmi della produzione agricola e della macellazione:
I giorni della busecca: Nelle famiglie milanesi, la trippa si 

consumava abitualmente il mercoledì e il sabato
. Questa consuetudine derivava dal fatto che il martedì e il venerdì 

erano i giorni destinati alla macellazione, garantendo la 
freschezza della materia prima per i giorni successivi

.
Simbolismo sociale: Un piatto di trippa fumante era considerato un 

catalizzatore di confidenzialità e abbandono
. Lo scrittore Romano Zezzos sottolineava come l'odore "grasso e 

pacifico" della busecca invitasse al sorriso, alla barzelletta e 
alla franchezza

. Chi ordinava questo piatto veniva visto come un possessore delle 
qualità tipiche degli ambrosiani, ovvero l'onestà e la giovialità



.
La cucina come espressione del carattere "Meneghino"
L'identità gastronomica si intreccia con quella folkloristica della 

maschera di Meneghino
. L'essere un "Buseccone" significava appartenere a una comunità 

che preferiva la sostanza alla forma. Tuttavia, i milanesi 
dovevano spesso difendere questa loro identità dagli scherzi 
dei vicini:

I bergamaschi li chiamavano Bagà (Baggiani), termine che indicava 
i cittadini visti come "poveri bonaccioni" o inadeguati alla vita 
pratica della campagna

.
Altrove venivano canzonati come "Mangia cir" (mangia ciliegie), per 

sottolineare una presunta delicatezza da "damerini di città" che 
mal si conciliava con la rude concretezza contadina

.
Il declino della tradizione "lenta"
Un tratto distintivo della cucina ambrosiana è la necessità di tempi 

lunghi di cottura e fuoco lento
. Proprio questa caratteristica ne sta decretando la scomparsa dalla 

quotidianità moderna:
La fretta del progresso: Già nel 1939 si denunciava come la 

busecca fosse vittima della velocità del secolo moderno, che 
non permetteva più la calma necessaria per la preparazione e il 
consumo di piatti così complessi

.
Trasformazione in piatto celebrativo: Oggi la cucina tipica è 

diventata una cucina "del tempo libero", relegata alla 
domenica, alle cene conviviali o ai momenti di deroga alle diete

. La sua sopravvivenza è affidata a poche trattorie isolate nei vicoli 
della vecchia Milano, dove si rispetta ancora l'ora 
"antichissima" della cottura lenta

.

lib1446-buseccon-milanesi-01 -  Soprannomi e dialetto. - I 

soprannomi e il dialetto milanese sono strettamente 

intrecciati e offrono uno spaccato affascinante 



dell'identità storica e sociale della città. Gli abitanti di 

Milano sono definiti attraverso una serie di appellativi che 

variano dal formale al satirico, ognuno dei quali affonda le 

radici nella lingua locale o nelle consuetudini popolari.

I soprannomi e il dialetto milanese sono strettamente intrecciati e 
offrono uno spaccato affascinante dell'identità storica e sociale 
della città. Gli abitanti di Milano sono definiti attraverso una 
serie di appellativi che variano dal formale al satirico, ognuno 
dei quali affonda le radici nella lingua locale o nelle 
consuetudini popolari.

I principali appellativi identitari
Storicamente, i milanesi sono conosciuti attraverso tre termini 

principali, ognuno con una diversa sfumatura di significato:
Ambrosiani: È l'appellativo più illustre e formale, derivante da 

Sant'Ambrogio, il vescovo e santo patrono della città vissuto 
nel IV secolo

.
Meneghini: Questo soprannome deriva da Meneghino, la maschera 

tipica del folklore milanese
. I cittadini si riconoscono profondamente in questo personaggio, 

accettandone con onore sia le virtù che i difetti, tanto da 
identificarsi totalmente con esso

.
Busekcon (o Busecconi): Meno noto oggi ma storicamente molto 

rilevante, questo termine è stato italianizzato in "Busecconi"
. Secondo il celebre vocabolario milanese-italiano di Francesco 

Cherubini del 1839, la voce deriva direttamente da busecca, 
ovvero la trippa

.
Il dialetto e la gastronomia: il caso della Busecca
Il soprannome "Busekcon" nasce da una dinamica di scherno tra 

città e campagna
. I campagnoli dei dintorni chiamavano i milanesi "grandi mangiatori 

di busecca" a causa dell'enorme consumo (si parla 
metaforicamente di quintali) che ne facevano

. I milanesi, tuttavia, invece di offendersi, accolsero questo 



soprannome con divertimento e autoironia, facendolo proprio
.
L'influenza del dialetto e dell'evoluzione linguistica è evidente 

anche nei nomi dei mestieri e dei prodotti legati a questo piatto:
El Busek: Nell'Ottocento, questo era il nome dialettale del venditore 

di trippa
.
Tripé: Successivamente, con l'introduzione di termini provenienti 

dal dialetto biellese e altri neologismi, il venditore iniziò a 
essere chiamato "tripé"

.
Tipi di trippa: Il dialetto milanese distingue accuratamente le varietà 

del prodotto, come la scufia, la ciappa e la risa (detta anche 
"alla francese")

.
Soprannomi di scherno e malintesi dialettali
Un capitolo interessante riguarda i soprannomi usati dai vicini della 

Lombardia per canzonare i milanesi, spesso basati su 
incomprensioni linguistiche o differenze sociali:

I Bagà (o Baggiani): I bergamaschi chiamavano i milanesi "bagà", 
un termine che letteralmente può significare "sciocchi" o 
"stupidoni", ma che in questo contesto era inteso come "poveri 
bonaccioni"

. Veniva usato soprattutto quando i cittadini apparivano goffi e 
inadeguati nelle attività pratiche della campagna

.
L'ipotesi toponomastica: Alcuni studiosi suggeriscono che "Bagà" 

non fosse originariamente un insulto, ma un termine derivante 
da Basiana, un'antica parte del contado milanese

. In questo senso, sarebbe stato un sinonimo di "milanese" poi 
frainteso

.
L'equivoco linguistico: L'equivoco nasceva dal fatto che nel dialetto 

milanese esisteva effettivamente la parola "bagia" con il 
significato di "semplicione" o "sciocco", portando a interpretare 
come offesa quello che forse era un riferimento geografico

.



Mangia cir (Mangia ciliegie): Un altro soprannome canzonatorio era 
"Milanese mangia cir", usato dai campagnoli per definire i 
cittadini come dei "damerini di città" raffinati ma incapaci di 
svolgere i lavori pesanti e pratici tipici della vita rurale

.
In sintesi, i soprannomi dei milanesi riflettono una lingua (il dialetto) 

che non è solo uno strumento di comunicazione, ma un 
archivio di tradizioni alimentari, figure folkloristiche e tensioni 
sociali tra la metropoli e il territorio circostante

.
Qual è l'origine della maschera di Meneghino?
Come si prepara la busecca alla milanese?
Quali erano gli altri mestieri milanesi oggi scomparsi?

Questo documento rappresenta un vasto archivio digitale multimediale dedicato 
alla preservazione della memoria storica e delle tradizioni locali di Legnano. 
La struttura è organizzata come un indice cronologico dettagliato che copre 
oltre un decennio di contenuti, includendo programmi culturali, podcast e 
materiale folcloristico raccolto sotto il progetto "Radio-Fornace". Attraverso 
migliaia di file in formato audio, video e documenti PDF, il portale funge da 
biblioteca virtuale per esplorare racconti comunitari e rassegne storiche. 
L'obiettivo principale è quello di offrire una storia web interattiva che colleghi 
il passato e il presente del territorio lombardo tramite una moderna 
consultazione online.


